
Convegno 
sul commercio 
delle specie 
In estinzione 

Rappresentanti di novanta paesi si riuniranno in Canada, a 
Ottawa, dal 12 al 24 luglio per discutere del commercio 
legale e clandestino delle specie animali minacciale di 
estinzione. Lo ha annunciato II ministro canadese dell'am
biente, Tom McMillan. Fra gli argomenti In discussione, 
l'Identificazione delle specie rare, lo sviluppo di nuovi 
metodi di tutela e conservazione degli esemplari, nuove 
norme per l'esportazione e l'Importazione di questi anima
li Ir» le diverse nazioni. Dovrebbero essere anche approva
ti I contingenti massimi per l'esportazione di ogni specie 
dal rispettivi paesi. Questa è la sesta conferenza organizza
ta dalla «Cltes», la convenzione sul commercio internazio
nale di flora e fauna minacciata di estinzione, costituitasi 
nel 1975. 

Superconduce 
anche lo scandio, 
però costa 
più dell'oro 

Alcuni ricercatori norvegesi 
hanno avanzato l'ipotesi 
che anche lo scandio, un 
metallo rarissimo, possa es
sere Impiegato come super
conduttore e cosi contri
buire alla «rivoluziono anticipata da quesll materiali. Nella 
Norvegia settentrionale è stato scoperto un giacimento di 
almeno 5 tonnellate di scandio che è Ire volle più costoso 
dell'oro. Un progetto pilota norvegese stabilirà nel corso 
di sei mesi se lo scanalo sarà adatto a questo ruolo. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Chirurgia 
sul cuori 
congelati 

Abbassando la temperatura 
corporea (Ino a 6-10 gradi 
centigradi, è possibile com
piere Interventi di chirurgia 
plastica sul cuore bloccan
done l'attività e quella del 
cervello anche per un'ora e 

mmm mezzo, senza ricorrere di 
conseguenza alla circola

zione exlracorporea. Lo hanno scoperto alcuni scienziati 
sovietici dell'Istituto di patologia della circolazione sangui
gna nella citta di Novoslblrsk. che hanno già messo In 
pratica II nuovo metodo con risultati positivi. Con questa 
•Ipotermia spinta» si evitano le trastuslonl di sangue duran
te l'Intervento e si può lare a meno di tutte le complesse 
apparecchiature per la circolazione extracorporea. Il cuo
re e II cervello «addormentati» a pochi gradi riprendono al 
•risveglio» le loro funzioni normalmente 

Il primo cuore 
artificiale 
spagnolo 

Entro sei mesi In Spagna sa
ri disponibile il primo cuo
re artificiale temporaneo di 
progettazione e costruzio
ne Interamente nazionali, 
Lo ha realizzato una équipe _ 
di ricercatori dell ospedale madrileno «Gregorio Mara 
non». Il gruppo, diretto dal prof. Pedro Oarcla Barreno, è 
compósto da venti persone e coordinato dal direttore del 
servizio di chirurgia vascolare MJ, Dunrte Manzanal e da 
quello del dipartimento di chirurgia sperimentale M.F. Ca
nino, Secondo I ricercatori, prima di utilizzare II nuovo 
cuore artificiale su una persona sono ancora da accertare 
le caratteristiche di affidabilità, La sperimentazione è an
cora In corso e fino ad oggi II dispositivo è stato provato su 
37 animali tra maiali nani e pecore di razza Merinos. Il 
cuore artificiale spagnolo, ha sottolineato Barreno, è un 
dispositivo esterno per l'assistenza meccanica ventricola-
re. Esso potrà essere Impiantato, ad esemplo, su un pa
llente che ha avuto un intano Irreversibile per un periodo 
massimo di un mese In attesa di un donatore. 

Per l'Aids 
zanzare 
Innocenti 

•<*•: 
Le zanzare non sono 'ser
batoi. del virus dell'Aids, e 
Il rischio di una contamina
zione a meno di un insetto 
che avesse In precedenza 
punto un malato appare 
estremamente Improbabile. Lo afferma In un Intervista II 
professor tue Monlagnler, capo della sezione di oncologia 
virale dell'Istituto Pasteur di Parigi, L'ipotesi di una conta-
minutane da zanzara era stata avanzata recentemente da 
studiosi Israeliani, ed era stata subito ritenuta Improbabile 
da alcuni specialisti americani, Sempre secondo Monta-
gnier, anche se «non vi è alcun caso accertato di contami-
nazione da bacia, gli scambi di saliva sono sconsigliabili in 
presenza di lesioni della pelle o delle mucose». 

ROMEO SAMOLI 

Da un congresso in Congo 
Nasce un'organizzazione 
per la scienza 
e la tecnologia in Africa 
Isa BRAZZAVIU.E. Il primo 
congresso degli scienziati afri
cani convocato dall'Unesco e 
dall'Organizzazione per l'uni
ta africana (Oua) a Brazzaville 
(Congo) ha concluso una set
timana di lavori con la crea
zione di un'Unione panante-
na non governativa della 
scienza e della tecnologia. 
Concepita come una rete ed 
una federazione di associazio
ni e di Istituti africani, scientifi
ci e tecnologici, aperti sulle 
prospettive disvlluppo dell'A
frica, l'unione avrà la sua sede 
a Brazzaville, A dirigerla e sta
to nominato Levy Makany, 
biologo-ecologista congole
se. Un comitato provvisorio di 
19 membri provenienti dalle 
cinque regioni geopolitiche 
africane dovrà preparare gli 
statuii della nuova organizza
zione e prendere contatto con 
le Istituzioni dei vari paesi che 

potrebbero farne parte. Presi
dente del comitato è il ghane-
se Edward Ayensu. L'unione è 
aperta alle donne africane e 
riserverà un posto di primo 
plano alle tecnologie tradizio
nali, raccomanda al governi di 
privilegiare l'agricoltura nei 
plani di sviluppo del continen
te africano e di lasciare ai ri
cercatori la libertà di espres
sione, di riunione e di scambi 
di Informazioni. In una dichia
razione solenne, della «Di
chiarazione di Brazzaville sul
la scienza e la tecnologia In 
Africa» I congressisti hanno ri
badito di «essere pronti a la
vorare per alutare I governi 
nella realizzazione dei loro 
piani di sviluppo e di voler sta
bilire solidi contatti con le Isti
tuzioni e le imprese private 
per cooperare al migliora-
ritento e all'aumento della 
produttività. 

Noi, figli ciechi dei vulcani 
La vita si basa sul carbonio, eppure per esistere 
deve combattere contìnuamente per non essere 
soprallatta dai vulcani, che continuano ad emetter
ne. Le piante riusciranno a fissarlo tutto? Una teo
ria e un dubbio di Laura Conti, neodeputato eletta 
nelle liste del Pei, autrice di «Quale pianeta» che 
esce in questi giorni in seconda edizione per i tipi 
degli Editori Riuniti. 

LAURA CONTI 

La crescita dell'ossigeno si è fermata 
200 milioni di anni fa; è compatibile 
questo con la stabilizzazione 
della concentrazione di anidride carbonica? 

Nei disegni di Giovanna Ugolini, una rappresentazione del ciclo del 
carbonio. In basso II ciclo parte, sotto forma di anidride carboni
ca, dalle bocche vulcaniche. Il mare ne accoglie una parte « la 
deposita come roccia di carbonato, la fotosintesi la fissa ntl 
legno, nel carbone, nel petrolio, nel metano. Per ogni atomo di 
carbonio, si libera una molecola di ossigeno. In alto l'effetto serra 
provocato dall'anidride carbonica. 

arai Slamo figli dei vulcani: 
Inietti II carbonio, che costi
tuisce grandissima parte del 
corpo del vegetali, e una fra
zione un po' minore ma tutta
via molto grande del corpo 
degli animali, In miliardi di an
ni eemerso nell'atmosfera da
gli strati profondi del sotto
suolo attraverso le bocche 
vulcaniche. Emergeva in for
ma di anidride carbonica, e 
com'è noto questo gas, attra
verso il cosiddetto •elleno 
serra», la aumentare la tempe
ratura: se tutta l'anidride car
bonica erullata dai vulcani si 
fosse accumulata nell'almo-
sfera fin dal consolidamento 
della crosta terrestre, 4.600 
milioni di anni la, ben presto il 
nostro pianeta sarebbe diven
tato, come il pianeta Venere, 
un bruciante inferno; e la vita 
non sarebbe potuta mal na
scere, su questo Terzo Pianeta 
che abitiamo. Ma qualcosa è 
intervenuto, a modificare una 
situazione potenzialmente di
struttiva: sin dall'Inizio, questo 
•qualcosa» è stato 11 mare, che 
accoglieva una parte dell'ani
dride carbonica dell'atmosfe
ra, la trasformava In acido car
bonico e la depositava come 
roccia di carbonato. Tale 
meccanismo è ancora In lun-
zlone. 

Ma non è rimasto II solo: un 
altro meccanismo gli si è ag
giunto, straordinariamente ef
ficiente nel mantenere bassa 
la concentrazione di anidride 
carbonica nell'atmosfera, Un 
meccanismo che sotto un cer
to profilo è paradossale, ed è 
quella particolare organizza

zione della materia alla quale 
diamo il nome di «vita». Per
ché paradossale? Perché la vi
ta si basa sul carbonio, è «fatta 
di carbonio», e proprio in 
quanto è fatta di carbonio im
pedisce che ii carbonio, in 
forma di anidride, si accumuli 
rovinosamente negli strati ae
riformi del nostro ambiente. 
Di solito ci si burla di chi vo
glia alzarsi da terra tirando 
verso l'alto i lacci delle pro
prie scarpe, ma è proprio que
sto che la vita fa, da più di 
3.800 milioni di anni. Una si
tuazione paradossale e dram
matica: la vita lotta continua
mente per non essere sopraf
fatta da Vulcano, e In questa 
lotta si serve, per difendersi, 
proprio dell'arma che le viene 
scagliata contro. Questo av
viene attraverso la fotosintesi, 
che «fissa» l'anidride carboni
ca, cioè la cattura dall'aria, 
dove Vulcano la riversa, la 
combina con l'idrogeno, e ne 
immobilizza il carbonio che la 
costituisce (un atomo di car
bonio per ogni molecola di 
anidride carbonica): lo immo
bilizza nei legno, nel carbone, 
nel petrolio, nel metano. 

L'ossigeno 
si accumula 

Questo processo dura da 
3.500 milioni di anni nella for
ma attuale, in cui per ogni ato
mo di carbonio immobilizzato 
nei corpi vegetali e nel com
bustibili fossili si libera una 
molecola di ossigeno; dappri
ma l'ossigeno cosi liberato os
sidò 1 minerali di superficie, e 

poi, 1.800 milioni di anni fa, 
prese ad accumularsi nell'at
mosfera. Si calcola che la sua 
concentrazione si sia moltipli
cata per 10, una prima volta, 
in 800 milioni di anni; che si 
sia moltiplicata per 10 una se
conda volta in 580 milioni di 
anni, e una terza volta in 220 
milioni di anni. Quest'ultima 
tappa venne ultimata, pare, 
200 milioni di anni fa. 

in quell'epoca la crescita 
dell'ossigeno, che in prece
denza era stata caratterizzata 
da una velocità rapidamente 
crescente, si arrestò: la con
centrazione atmosferica del

l'ossigeno si sarebbe stabiliz
zata, in quell'epoca, sul valore 
di 21%, che è il valore attuale. 
Poiché la liberazione di ossi
geno è proporzionale alla cre
scita della biomassa (cioè la 
massa vivente) e del deposito 
di combustibili fossili, possia
mo pensare che la vita abbia 
costituito un processo di cre
scita sempre più rapida per un 
periodo di tempo di 3.600 mi
lioni di anni, e che negli ultimi 
200 milioni di anni la crescita 
sì sia interrotta. La curva che 
esprime la biomassa totale, 
dopo essere salita in maniera 
sempre più ripida, pare si sia 

inginocchiata su un plateair. 
si è stabilizzata oppure ha ini
ziato il declino? Probabilmen
te è troppo presto per saperlo. 

L'unico autore ch'io cono
sca, che si sia occupato della 
questione (Jim Lovelock, in 
Gaia), ritiene che si tratti di 
stabilizzazione. Ho qualche 
dubbio in proposito. Anzitutto 
sui fatti che hanno arrestato 
l'aumento della fotosintesi, o 
l'accumulo della biomassa 
che essa produce: piuttosto 
complicati secondo Love
lock, a me sembra che possa
no essere invece molto sem
plici, e coincidere con ì mec

canismi che nelle piante ral
lentano la fotosintesi, o t'ac
cumulo dei suoi prodotti, 
quando l'ossigeno sale oltre 
un certo livello ottimate. Ma 
poi: che cosasi stabilizza? 

Per diversi miliardi di anni 
si è stabilizzata la concentra
zione atmosferica di anidride 
carbonica, a spese dello stato 
di ossigenazione dei minerali, 
che è aumentato, e della con
centrazione atmosferica di os
sigeno, che è aumentata an
ch'essa. 

Siamo 
al limite? 

Da 200 milioni di anni, inve
ce, si sarebbe stabilizzata la 
concentrazione atmosferica 
dell'ossigeno: ma questo può 
essere compatible con la sta
bilizzazione delia concentra
zione di anidride carbonica, e 
con la stabilizzazione della 
biomassa? Non mi pare che 
possa essere compatibile con 
la stabilizzazione della con
centrazione di anidride car
bonica, in quanto i vulcani 
continuano a emetterne, In
differenti al fatto che ciascun 
individuo vegetale raggiunga, 
quando la concentrazione di 
ossigeno supera una certa so
glia, li limite della propria ca
pacità di fissare il carbonio; 
forse una crescita numerica 
degli individui vegetali po
trebbe risolvere ii problema: 
ma anche tale crescita nume
rica non ha forse toccato il 
proprio limite? Se c'è un con
tinuo input di anidride carbo
nica, mentre l'outpui dovuto a 
processi vitali non cresce più, 

potrà II mare ricostituire l'e
quilibrio? Se il mare non saprà 
farlo: non ci sarà forse un in
cremento dell'effetto serra, e 
quindi della temperatura? Se 
la temperatura salirà oltre uni 
certa soglia, non ci sarà una 
diminuzione della fotosintesi 
e quindi della biomassa? E 
questo non farebbe diminuirò 
la fissazione dell'anidride car
bonica? Nasce il sospetto che 
l'aumento della concentrazio
ne atmosferica di anidride 
carbonica possa far diminuire 
la massa del corpi viventi, e 
che questa possa far aumenta
re la concentrazione di anidri
de carbonica, In una caduta a 
vite. 

Se te ipotesi e i sospetti sin 
qui delineati rispondessero a 
realtà, non risponderebbe a 
realtà l'immagine rassicurante 
che solitamente ci facciamo 
della vita su questo pianeta, 
come di un ciclo che conti» 
nuerà a organizzare e disorga
nizzare la materia, a comporta 
e decomporla, finché durerà il 
flusso di energia che lo sostie
ne. Sarebbe Invece stretta fra 
il vulcanismo che prosegue, e 
l'evoluzione biologica che 
non ha saputo selezionare 
piante capaci di sopportare 
ulteriori Incrementi di quel
l'ossigeno che liberano esse 
stesse nel fissare l'anidride 
carbonica che i vulcani conti
nuano a immettere nella blo-
slera. Servo di Vulcano, Il dio 
delle lucine, l'uomo Incen
diando le foreste per fare spa
zio ai campi di grano, e poi 
dando fuoco alle scorte di 
combustibili fossili, starebbe 
imprimendo una crescente 
accelerazione all'incontro 
delle due lame, alla chiusura 
della forbice che un giorno re
ciderà il [ilo della vita. 

•sedimenta.? iorie*>«« 

Parola d'ordine: farmacovigilare! 
Dall'industria farmaceutica si leva un grido d'allar
me; bisogna ricostruire con metodi sperimentali, 
su basi statistiche e probabilistiche, il quadro degli 
efletti negativi delle medicine, le imprevedìbili rea
zioni avverse, che i laboratori non possono con
trollare. Si tratta di ricostruire le fila della farmaco-
vigilanza in cui il medico, come osservatore, diven
ta protagonista assoluto. 

ROSANNA ALBERTINI 
• i Farmacovigllanza! sem
bra una parola aordine, ma è 
diventata una branca della ri
cerca scientifica che ha una 
data di origine: Il 16 dicembre 
1961. E l'epoca della prima 
denuncia delle malformazioni 
da talldomlde, sulla rivista 
ioncei. SI torna oggi a parlare 
di questo farmaco che gli 
americani riscoprono utile per 
I trapianti di organi, contro le 
reazioni di rigetto, mentre i 
sovietici e molti chimici euro-
pel sostengono che è danno
so in assoluto perché «Impu

ro» nella distribuzione per
centuale di isomeri ottici (l'U
nità, 14 giugno), In quasi tre
ntanni da quella data anche 
la virtù dell'aspirina è stala 
messa sotto accusa, e all'otti
mismo farmacologico si è so
stituita a poco a poco una cul
tura della cautela e della pre
venzione. 

È un dato Interessante che 
In Italia sia l'Industria farma
ceutica a sollevare ii proble
ma, battendo sul lempl il mini
stero della Sanità. La Menarlni 
di Firenze vi ha dedicato un 

congresso, invitando centi
naia di medici da tutto il pae
se. Ed ha sostenuto, insieme 
alla Glaxo, un nuovissimo pro
gramma di ricerca svolto dal
l'Istituto di Farmacologia del
l'Università di Torino, per ri
costruire con metodi speri
mentali, su basi statistiche e 
probabilistiche, il quadro de
gli effetti negativi delle medi
cine, te «reazioni avverse» non 
volute che nella fase di labo
ratorio erano imprevedibili. 

Fiducia 
nel medico 

Curarsi, una volta voleva di
re avere fiducia nel medico di 
famiglia che non esiste quasi 
più, poi affidarsi agli speciali
sti che dicono la loro diagnosi 
sul corpo di ognuno di noi, 
non sempre la stessa Piutto

sto comune è diventata la 
conclusione della visita. 
«Prenda l'antibiotico». E la fi
ducia del paziente si trasfon
de nel farmaco. Preso il medi
cinale, dovrebbe venirne l'ef
fetto previsto dal medico e in
dicato nel foglietto croccante 
infilato nella confezione. Op
pure no. Compaiono i rischi 
del caso mal calcolato, della 
reazione inattesa. Rischi tanto 
più gravi quanto più i farmaci 
sono diventati potenti e speci
fici. 

La scienza e l'industria coa
llzzate rispondono che la ca
tena terapeutica va riannoda
ta a partire dalla prassi attiva 
della larmacovlgilanza. Il me
dico torna ad essere un osser
vatore. Non si accontenta del 
caso singolo, guarda gli effetti 
a distaivi, anche di genera
zioni, lavora sui grandi nume
ri. il paziente invece acquista 
responsabilità individuali mol
tiplicate: può accettare di per
dere i capelli curandosi una 

neoplasia, ma non può ri
schiare una depressione del 
midollo mentre allevia un mal 
di testa Forse dovrebbe smet
tere di chiamarsi «paziente» e 
diventare un migliore agente 
del suo organismo. È il primo 
interprete degli effetti di un 
farmaco e le sue reazioni so
no uniche e irripetibili. 

Divieti 
a metà 

Nel 1984 era entrato in 
commercio in tutto il mondo 
un farmaco antiflogistico che 
sembrava ottimo - dice il 
prof. Melanl -, mezzo milione 
al mese di pezzi venduti, gran
de successo Iniziale. All'im
provviso compaiono reazioni 
cutanee gravi' 14 per milione 
di pazienti trattati, di cui tre 
mortali e concentrate nel 

nord della Francia, a Parigi e a 
Lille. Altrove casi simili nella 
percentuale di 2,5 per milione 
di pazienti. In Europa l'azien
da produttrice ha sospeso il 
farmaco, in Usa si contìnua a 
venderlo sostenendo che i ri
schi erano previsti. Il prof. Gè-
nazzani confessa che gli tre
mano ì polsi. Dichiara che l'a
zienda deve saper sopprimere 
il figliolmo, se cresce male. 
Tra la sperimentazione sui rat
ti e sui conigli bianchi e le pro
ve sugli umani si apre insom
ma un fossato di incertezza. 

Nelle varie (asce di età la 
nostra specie reagisce alla 
medesima sostanza in modi 
molto diversi, richiede dosag
gi studiati, personalizzati. 
Quando l'evento avverso si 
verifica, è difficile dire se sia 
clinico o legato all'umore, al
l'equilibrio psicofìsico indivi
duale. Oltre all'età è determi
nante il lavoro, dal momento 
che operai, pensionati, casa
linghe (e casalinghi, che co

minciano a comparire ufficial
mente nei campioni statistici) 
denunciano ciascuno efletti 
particolari; e una grande di
versità si manifesta tra eventi 
maschili e eventi femminili. 

Il programma clinico tori
nese - afferma il prof. Bandi -
è uno dei più ampi d'Europa, 
lavora su 30.000 soggetti, Ma 
non è esente da difficoltà. In 
Italia un sistema nazionale or» 
gantzzato dì segnalazione del 
casi imprevisti non esiste an
cora. In Inghilterra 1 fogli gialli 
consegnati ai medici a questo 
scopo circolano dal 1964. 
Manca negli studi universitari 
di medicina una lormaitane 
alla farmacovigllanza, manca 
Infine a livello ministeriale la 
struttura di raccolta dei dati, o 
meglio 6 terribilmente pallia
le e legata a casi eecerionall. 
L'Indice italiano di segnajajlo-
ne da parte dei medici è Ira ì 
più bassi d'Europa. Riannoda
re l fili della collaborailone 
non sarà facile, ma è serata 
dubbio l'impresa del futuro, 
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